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«CAROFUGATTI,H20OSCENO
MIRIVOLGOALLAGIUSTIZIA»

Planetario contestatoLaquerelle sulleAlbere

C
aro presidente Fugat-
ti,
in riferimento alla

nota del 21 giugno, al
dibattito conseguen-

te e agli articoli apparsi su vari
quotidiani, non posso che
esprimerle sconcerto e disap-
punto per l’osceno progetto di
cui solo la settimana scorsa
sono stato informato. Mi rife-
risco con ogni evidenza alle
notizie relative all’ipotesi di
collocare il cosiddetto plane-
tario «H20» nelle pertinenze
esterne di Palazzo delle Albe-
re, ossia in area vincolata. Ho il
dovere civico di portare alla
Sua attenzione la gravità di un
simile intendimento al punto
da obbligarmi immediata-
mente a un ulteriore appro-
fondimento rivolgendomi
presso la Soprintendenza per i
beni culturali e, per quanto di
competenza, all’autorità giudi-
ziaria. Il progetto «H20» insi-
sterebbe in un sito monumen-
tale e paesaggistico e, infatti,
mi risulta che dopo ovvie esi-
tazioni sia stato approvato dal-
la Soprintendenza solo in via
transitoria e senza fondazioni
comemi conferma, sconcerta-
to, il Soprintendente Marzati-
co. Non posso non rilevare,
però, che l’importante finan-
ziamento messo a disposizio-
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ne per la sua realizzazione
possa dare motivo per produr-
re un indefinito procrastinarsi
dei tempi di esposizione e uti-
lizzo di tale deprecabile strut-
tura, quanto meno per giusti-
ficare e rasentare la congruità
del finanziamento necessario
senza diversamente incorrere
nell’ipotesi — assai concreta
— di danno erariale. Esiste già
un piano finanziario o di so-
stenibilità chemotiva tale spe-
sa tenendo conto dell’obbligo
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vanno inviate a:
Corriere del Trentino
Via Missioni
Africane, 17
38121 Trento
e-mail: lettere@
corrieredeltrentino.it

@

di transitorietà dell’intervento
o dovremmo ipocritamente
assistere a una prevedibile ma
illegittima occupazione degli
spazi del Palazzo delle Albere
per un periodo lungo a suffi-
cienza per non dare corso a
una visione strategica dello
sviluppo del sistema museale
trentino?
Tale scenario, oltre a realiz-

zare una violazione paesaggi-
stica inaccettabile, appare in
contrasto anche con quanto

previsto a livello normativo
con l’atto di sostituzione del
Mart (legge provinciale 23 no-
vembre 1987, numero 32). A
prescindere dalla considera-
zione in merito alla possibilità
di un superamento dell’atto
fondativo di un museo, mi
preme ricordare che il legame
inscindibile tra Mart e Palazzo
delle Albere è tuttora previsto,
al punto che l’accordo stipula-
to dal Museo con codesta am-
ministrazione provinciale e il
Comune di Trento per la rea-
lizzazione del «Centro di ricer-
ca e sperimentazione sulla
contemporaneità-Galleria Ci-
vica» prevede al comma 5 del-
l’articolo 2 che «le parti, con-
cluso l’intervento di restauro
di Palazzo delle Albere, valute-
ranno l’opportunità di trasferi-
re la sede del Centro nel Palaz-
zo, anche al fine di favorire il
dialogo con il nuovo Muse, re-
alizzando cosi un polo della
contemporaneità e della speri-
mentazione». Pertanto mi
sembra del tutto evidente che
non si possa più rinviare l’at-
tribuzione di Palazzo delle Al-
bere alMart condividendo con
le competenze provinciali le
modalità organizzative delle
attività presso detta sede. Con-
sidererei di inaudita gravità
trascurare tale mio fondato
appello e mi riservo, come an-
ticipato, di verificare fin da su-
bito presso le sedi competenti

ogni eventuale difetto norma-
tivo o la responsabilità di atti
non corrispondenti a quanto
qui richiamato. Chiudo fuori
da ogni polemica con un’os-
servazione relativa alla stessa
denominazione del Mart co-
me «Museo d’Arte Moderna e
Contemporanea di Trento e
Rovereto». Se così è, ossia se la
città di Trento è richiamata nel
nome stesso del museo, quale
dovrebbe essere la sua sede se
non il trentino Palazzo delle
Albere? In alternativa suggeri-
sco di rivisitare l’acronimo del
museo delle scienze con un ri-
chiamo alla città di Trento, os-
sia di chiamarlo Muset e di ri-
durre il composito Mart in un
più preciso e austero Mar, os-
sia il surreale Mar Trentino e
invitare: tutti al mar.

* Presidente del Mart

L’esempio dei capitani coraggiosi
●L’intervento

«S
bruffoncella
» l’ha
definita il
«capitano»
che da un

anno, e con più baldanza
dopo le elezioni europee,
sta guidando il governo e
l’Italia verso il proprio
«posto al sole». La
definizione tradisce il mai
sopito maschilismo di una
Lega Nord «celodurista»
che si va trasformando in
partito della nazione in
sostituzione di Forza Italia.
Vengono però da parte

femminile, a smentire i
facili luoghi comuni, le
richieste ancora più dure di
quelle di Salvini, in una gara
di disumana italianità tra
Lega e Fratelli d’Italia che
pare non avere argini.
Giorgia Meloni infatti ha
chiesto l’arresto
dell’equipaggio della Sea
Watch 3, la galera per la sua
comandante e addirittura
l’affondamento della nave. Il
M5s tace (a parte la lodevole
ma solitaria presa di
posizione del Presidente
della Camera) e quello che
rimane della «sinistra» non
va al di là di una passerella
estiva a Lampedusa tanto
per mettere qualcosa in
saccoccia prima delle ferie.
Questo perché la fetta di
cittadini italiani non
apertamente schierata con
il ministro dell’Interno sta
scivolando inesorabilmente
verso l’indifferenza e questa
ignavia è anche il frutto
delle politiche fatte negli
scorsi anni da questa
«sinistra». Come si può

dimenticare che essa, da
oltre trent’anni, persegue lo
scopo di accreditarsi presso
i detentori del capitale
economico e finanziario
abbandonando al loro
destino i lavoratori e i ceti
sociali meno abbienti? Si
tratta di persone che sono
state private in questo modo
della capacità di
riconoscersi nel migrante
disperato che cerca un
futuro negatogli in terra
natìa. Ecco perché oggi
Salvini ha gioco facile nel
sostenere che
l’umanitarismo se lo
possono permettere solo i
figli di papà, come appunto
sarebbe la comandante
della SeaWatch 3. Per questi
motivi, senza una profonda
autocritica, a nulla oggi vale
l’umanitarismo parolaio
mentre di estremo valore
sono i fatti concreti come

appunto il coraggio di
Carola Rackete,
comandante della Sea
Watch 3.
Un coraggio che mi ha

richiamato alla memoria
quello di Peter Maratos,
comandante di una nave
che molti anni fa sfidò la
Guardia costiera americana
salvando alcuni naufraghi,
in barba alle leggi
migratorie degli Stati Uniti.
Alla legge del mare si
appellò quel comandante,
la cui vicenda venne allora
raccontata da Furio
Colombo, e il cui nome può
essere accostato a quello
della «sbruffoncella» di cui
parla Salvini. Carola
Rackete come Peter
Maratos: capitani
coraggiosi, di queste
persone ha oggi estremo
bisogno l’umanità.

Walter Ferrari

di Vittorio Sgarbi *
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